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AL cBEAUssmo ocum ABm 



GIOVAI BATISTA T ALIA 



Dotto in molte guise di grave e ameilà 
letteratura, non ignorate^ gentilifisimo 911^ 
eOy che quanti scrissero intórno al Petrar» 
ca e alle sue Opere, tutti furon di avviso 
che le sole dettate in italianó sieno quelle 
soaviòsime rime, in cui celebrò la sua Lau- 
-ra* Qnd' è, che riguardarono come apocrifa 
quella letteruccia, che gli editori di Basi- 
Isa posero dopo il Canzoniere. £ a buon 
diritto, mentre a que' giorni assai debole 
era l inqpero di quella lingua nascente, sic- 
ché niuno scrittore sperala di salire in ri* 
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nomanza prendendola a inlerprete de' suoi 
pensieri. E già è noto ai meno versati, co- 
me Io stesso Petrarca avesse riposta la sua 
gloria nel poema dell'Africa, e con qual 
occhio di maraviglia guardasse l'accoglien- 
za festosa che l'Italia faceva a'sum versi 
italiani; e tuté feanno del ]pari, clie il pri- 
mo pensiere di Dante fu quello di scrive- 
re la Divina Commedia colla lingua del 
Lazio. D altronde, corre lunga stagione, che 
fatte le mille indagini per iscuoprire nuo- 
vi tesori del nostro Petrarca, tutto si rin- 
venne dettato in latina £ parlando deUe 
. pistole, le quali più larga messe offerirono 
di cose inedite, ninna ve u ebbe che scrit- 
ta fosse in italiano. Sono celebri in que- 
sto proposito i nomi dei Baldelli, dei Fab- 
broni, dei Sade^nò v'ha còdice della BÌt 
blioteca Reale di Parigi, della Vaticana di 
Roma, della Laurenziana, Kiccavdianà di Fi- 
renze, che non abbiano spogliato di quanto 
aveavi non reso pur anco di pubblico dir 
ritto. Eppure non venne' ad essi di trovar- 
ne una sola che scritta non fosse in latino. 
Aveano dunque ogni ragione di condude- 
re, che l'epistolario del Peti arca fosse tut- 
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to in ' quella lingua } e dietro la loro auto- 
rità^ francheggiata dai fatti, ogniàio . doveva 
sentirla alla stessa maniera* 

Oggi ben altramente: 'andrebbe la cosa 
se fossero al coperto di ogni dubbiezza duo 
lettere italiane attribuite al Petrarca^ ché 
Ugo Foscolo pubblicò non ha guarì nel- 
l'opera* EsMgps an 'Petrèpch èy Ugo Fa^ 
scolo. London John Murray 1823. Sono 
scritte a Jacopo Colonna Vescovo di Lom- 
hé&i F una ha la 'data del i338, Taltra 'del 
1*34 1 9 quella è dettala dalia solitudine di 
Valchnisa, questa da NapdL La .prima, in- 
dicai il luogo al quale è diretta, cioè Avi- 
gnone; la .seconda manea ili ogni ìndiriz-' 
20. U Foscolo si mostra sicuri^imo del fat- 
to suo. Le tiene per autograie, e pretende' 
che il fac simUe ofiertocr. equivalga a una 
dimostrazione. Le ha in conto di genuine, 
e n'ò ceeto per guisa, ché non 'ispende una 
sola parola^ per. additare le ragioni del suo 
eonvincim^to. Io. mi credo che consultate 
le leggi della buona critica, alla foggia de' 
geometri,.-si possa^sostenere l'inversa; cioè 
a dire, che ì\ fac simile mostri ad evidenza 
che non sono autografe, e che motti e molti 
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axgqmenxi oQucoruBo a comprovarci che scH 
DO apocrife 

Per rendermi ragione riguardo alla pri-« 
aia paite^ voi non avete se non che porre 
a confronto il fac simile del Foscolo, che 
fisci lucidare ccdla maggiore miMim^y cod 
r altro, che trassi dall' fistola autogra* 
& al Dondi esistente in ifnesto Seminai 
rio. E se vi piace di estendere la vostra 
disamina y potete raffrontarlo con queUa 
della nota Virgilialia, tfie sta nella belr* 
lissima edizione del nostro comune ami* 
eo JfxéL Marssnd. A buon oonto vi ov* 
vedrete a colpo d'occhio, che quanto so^ 
miglian fin di loro quello di Marsand e 
il mio fac simile^ altrettanto da questi di- 
verso si appalesa quello di cui si tratta. K 
questa differenza mi sémbm grandisaraa,' 
tanto avuto riguardo all'impronta, all'an*-^ 
damentOy all'in pieno di quella scritturò,^ 
quanto prendendola in esame a parte a par-* 
te. £ cominciando dall' andamento^ voi ve- 
dete che neiyiic simile del Foscolo le let- 
tere sono piccioley esili, staccate, con un: 
eerto grado d' inclinazione, mentre negli al-* 
tri sono più grandi, molto vicine, ritte 
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qjOMsi direte a ^wpendioolo. Osservate le a« 
ste e le curve come sono sottili e con pOr 
chisfikao iachioftvcs laddove grosse e di libr 
ta dqùanto forte si mostrano Taltté. Là 
soa vedete una sola sigla» una $ola abbrer 
tfaCnra; negli 'altri, coake $1 coitimlava in 
qfxel secolo, sodo frequentissime e quelle 
e' Vfiiestse. Per esempio ; rulUma sillaba dea 
genitivi plurali vi sta effigiata alla maniera 
4i ua qiiattio una oifira^ 4^iisi simile 
al tre compie' la negativa neque^ e la 
ai la equivakarìe alle tre lettere que^ un p 
con una linea oriasontalé di sopia tiene 
luogo deUa sillaba prOj siochè invece di 
propter^ Vedeii eoritto ptér, ed «altre guise 
di accorciamenti e di nexuSy che potrete 
^nedere a vòstr!agja^ ma sdd nel fac wn^ 
/e, che sta presso a quello del Foscolo, ma 
in tutte le scritture di quella stagione. . 

Prese poi le lettere ad una ad una, ve 
ne sono molte che non hanno la più pie* 
dola analogia fin di loro, poehissime die 
si somiglino, ma sempre con delle notabili 
differenze» Gli a. L £ ol pw sono di fov- 
me affatto diverse; gli o, gli u .mostrano 
•nia^9Be .aifinitàf ma l'occhio non as ae- 



cordarla pienissima. Nè vale il dire, che 
il carattere di una stessa mano ha le sue 
iricende^ le quali sono in ragionè dell'età 
«di chi scrive. Imperciocché i cangiameoti 
non sono mai tali da alterarne onninamen* 
te le forme. Di due età diverse sono le 
«crittore, da coi il Marsand ed* io abbiam 
tratto il fac simile nullameno hanno tutte 
e due la stessa £aiccia, e le picqiole diffe- 
renze non lasciano di farci conoscere a pri- 
ma vista che sono sorelle. £ poi notate^ 
che nelle iterazioni dipendenti dal tempo 
si va in una guisa del tutto diversa, da 
quella, che riMdterdbba nel caso^noatei^ 
data r ipolesi che le due lettere, di cui 
ini ragjioiio, fossero autografe* £ invero, il 
-carattere di giovane mano inclina al gran- 
de, e si fa picciolo coli' avanzare degli 
anni, ccmseguenza, quasi direi, necMaria 
dell' inerte . vecchia ja« Mei caso nostro il 
Petrarca sarebbe andato a ritroso; avreb- 
be scritto nel i338 con un carattere mollo 
più picciolo di quello che usava nel id48, 
e negli ullinii anni della sua vita. 

Dissi che.' inclino a eroderle apocrife, nò 
mi sembra difficile il diipostrar che lo so- 
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no. Ma perchè possiate valutare da vero 

gli argomeati che faimo al proposito^ è ne^ 
cessano che yi diate a leggeile cob qual- 
che attemaone, e che paziente mi accom« 
pagnialie nette osservaaioni dhe andrò fiioeD» 

do. Eccole fedelmente tratte dalU opera so- 
pra citata del FosookK 

• « Rev. et amplissimo Praesuli Lombo-* 
» ziensi Jacomo Goiunmioy Don.' perho^ 
» norandoy Avenionem.>» 

r Rev. et arni^isaime Piaesid/ fiomine 

* perhonorande. Me invitate en Avignone 
1» a ' trattenerme a la Ck>rte Romana con 
9 gonfiarne de speciosissime aperanae.* E 
» se lo effetto amorevolissimo di voi non 
» me fosse a mille akre dimostranae co» 
» gnosciuto potrei affermar^ esserme voi 
» el più rio nemico che el miseiO 'Fian- 
>» Cesco potesse avere al mondo. El sa per 
»■ lo tanto che haviamo più fiate .fimlla- 

to onsieme, le grandi promissioni -fette» 
» mi dal Pontefice Giovami, a modo io 
» me hisinfpiTa essere bén tosto en qnaU 
»^ che stato sublime} e poi me cognosco 
» essere al tapino Peuareardie soqpve fui^ 



» d lira Ben eì mpete voi con U longa 

» eiperientia quanto le sono fallaci et 

» fmudoknte le limnghe de k Corte^ an-i 

» zi che en quella li huon^uù hen veduti 

» sono li ribaldiy o li idioti^ ò flomi^^ian- 

» te sdiiuma di genie, che o pei simoiua^ 

» favorii o adulatione el montano a li gra- 

» di e le dignitade. O tempora, o mores! • 

» E mi torrei a. vituperio, per queste non 

• licite vie conseguire cosa di buono. Hòr 

» puote esser dunque che voi Misser Ja- 

» comò elle el eiele ingmuo et virtuoso 

j» Signore el me proponiate che io . faccia 

» ritorno en la Corte^ dove non uno che 

» el se professa homo dabbene, ma lo sia 

. » punto iudicioso si terrebbe a gcan ver» 

» gogna dimorare ove no di ooetrengesse 

» el bisogno? Praelierea quando ben an- 

» Gora el fosse certo haver a conseguire 

» cosa di buono da la mimificentia del 

» Papa, li vitii scelefati de la Corte» el 

» me sono così a noia che el sol pensarli 

» el me iisi sj^omaco. Sappia che en par- 

^ tirme da la Corte del Papa cantai il 

» Psalmo: In exitu Israel de Aegypto. Go- 

^ do en queste amene solitudini de Val- 
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>• elusa una dolce et imperturliota tfan* 
» quiUìtà, d. vimio60 e placidissimo olio 
» de^ laiei scudi; el 'tempo che ni ^ct 
» de le volte passo a Cabrieres per dif 
» poitarme* Ahi se Tt fosse licito -Biisser 
» J[acomo il dimorare en la dieta Valle 
» di certo vi rincre l eereste di tutto- A 
» Mondo, non che de la Corte del Papa. 
» Soa fetmo eà la delibevatiòne de non 
> più rivederla. Mi commendi en buona 
» giatia de lo exceliente Signor Misser Ste- 
» pbano Colonna yostro padre, et di Mis- 
M ser el Cardinale, vostro virtuoso fratel* 
9 lo, et ooìnserratemi el Tostio cordiale a^ 
p fecto. Vale. En Valclusa 
» KaL-Juaii.aìGccxGraii ' 

Tui studiosissimus 
Fianc. Petrarca* 

irRev. et amplissime Domine Praesul Jacob 
Il Domine perVonoiàndB» 
» lo godo assai ben perche voi per lo 
« affecto en lo quale kni avc^ pàtiale sì 
» grave noia quando el sentite carpite le 
» mie Gompcsitioni da alcuno ignorantel- 
• lo disgratiato : impercioche penso esier^ 



41 Tè Hiolto. eaa grado , el mio hoAore el che 
» non poteria essere se non me .amassivo: 
» . Sappiate non. di .meno per. toftiro con* 

> suolo che jo dei garrire de le stridule 
» eicade non rìcofopiu rtncrescimcitto fhe 

» d senla la Luna quando un rabbioso 
mastino laica conno de eUa.< Se ha vo« 
» luto imitare «el primo veno.de'Ia can- 
M zone de Arnaldo. Danieio Provenne « 

Drez et raison es t/ue je caule de Amojtir 

Ji mutilandolo in parte, el feci così per* 

•» che intiero non faceva al mio pvopdsi- 

» to; e per la dieta: cagione me sono ser- 

» vito di quello parlare solo eu quello 

» obe me bisognava. Se li miserelli sapes- 

• sero la di£terentia tra lo imitarci el pren* 

» der di netto, co^ sconciamente non dar- 

a* leriano. Ma io me consolo con el detto 

» de M. Tullio: Vem lana fit a laudato 

» viro. Hor pensate voi prestantissimo Mes- 

» aer Jacopo ae el me ponno le costoro 

> inèptie et cicalecci portar duola El me 
•>i rincresce pur assai che el nostro virtuo- 

«. sìasitmo IML Bernardo el . aia molestato da 

» « 

\ Digitizcd by 



a 

el suo éoìisiieto male, boM» voi me ne» 
date aviso icaa la vostra lictera: Uomo 
cos\' d^eUmte et fera dovere che now 
. patisce male alcuno, se cosi fosse ea pìa«* 
àeté 'de Hàdioii 'fiL -sahilè a nobie mioy 
et sappia che molto me duole de elio. 
ElimrfyKf^^ad «UHiffliè apfornso • id^ 

Reverendiss. Caid. JVL Jeanne, vostro fra-* 
tello, de i>q|l noa. kanm dato 0|iera -cit 
trc^m^ eì iiìm Aè*. el'ine. disse -, itaìpet^ 
cioehei en questi poobi momeoti clic ho 
» duonoimlo appieaio el atreniasuno Be Ho* 
» berto non sono stato niente mic^ e vo« 
B lendò paitbe per Roiaa^ nmn ba ha va» 

*• caio el salutare alcuno amico. Me com^ 
» mèada ea gcatia de lo excelL AL Ste» 
» phmo, vòstro honoratisaiiBO Padre, et 
» Jfianciscum tuum tuis iucundissimia epi* 
» stplis' exbifaunnre non desinas. Yale.»; . 
/» Ifeapoli vni Kal. Aprii, mccgxu» « 
libi de vojimttite -et debito 

r 

' deditis&imus 

F« Petrarca». • 

Cominci, la nostra disamina dalia prima, 
yoi k irtidete scritta a Jacopo <k^mmy 
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' colla direzione alla Corte del Papa, -^i/^- 
nimemj avente kjdata del primo Giugno 
i338 (i> Questo non è U em di Fedro-. 
Frotu prima decipit multos^ giacché con* 
franlato rindirìsBO ooUa data^ ii tede ben 
prealOy eh' ella ha . tutte le divise di apo* 
onfa* Jaisopo Go|onM non em m qaeU'.epo« 
I ca presiìo il Pontefice, ma a Roma^ od aU 
Uovtf come lo Tcdnte fra poeo^ e atea 
lasciata la Francia sino dal i33i. Come 
dunque il Petnrca si avvisò che fosse in 
Avignone chi da molto n'en lontano ; quel 
Petrarca, che tenero amico di Jacopo, e 
unito alla fiuniglia dei Golcmna oot vincoli 
della maggiore osservanza, non poteva igno- 
rare il più piocìolo avvenimento? Vi è no^ 
to, che il passionato amico di Laura, per 
alleviare alcun poco lo spirito- visitò Pa- 
rigi, le Fiandre, il Brabante e una parte 
della Germania. Reduce^ seppe a Lione 
die il suo Jacopo era partito per Roma, 
di che mosse alta querela, perchè il buon 
Vescovo aveagli promesso di attenderlo a 
piede fermo per essergli duce e compagno 
nel visitare qudl' illnstie città. Di tutto 
questo ci chiarisce una lettera dello stesso 
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Petrarca ( Fom. libi i- cp. 6. ). Ori efiSen- 
do certiniEO^ che ' ili Pfttiaroa intraprese 
quel viaggio nettar prittattifa' del<i33i, die 
ritornò a Lione neU'À§o$t;o ^^U' wno stesr* 
soy che r epistohi diin^i -a Jacopo Coloii^ 
m è del nove del mese stesso, come lo ha 
provato aaM» béée. il BMéìki ( <M Petr. 
e delle sue Opere p. 289), c fuori d'ogni 
controvmia^ che il< Coloaiia in quieli' AH* 
no fòase^a* Ronuiv ^ altmaente ftlh 
Corte del Papa, o al suo Vescovato di 
Lombéi - 

Seppe da poi il Petrarca la cagione di 
cpieU' irtantapfa partita, caoò il presaanté 
bisogno che aveasi Roma dell' opera sua 
per sedare i tamulii insorti fra i Coionnà 
e gli Orsini, famiglie eh' erano alla testa 
di due Azioni, non meno- terribili di quel- 
le dei Bianchi e dei Rossi in Firenze. E 
perciò trovate ingiuste le sue querele si 
tacque,- provando parò tuua l'amàrem di 
vedersi diviso dal più tenero de' suoi ami- 
ci Provata l'epoca, in coi quel Prelato an- 
dò a Roma, non è difìicile il farvi toccare 
con mano che lunga pezza ci stette. 
Fra le imprese meditate ds^ Giovanni 
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XXII- vi fan quèUt-di wa imova G^odate/ 

11 Petrarca, presa da' non so quale entu- 
aiasmo ( tributo dbe- anche ^ uomini gran* 

di pagano ai pregi udizii del proprio seco- 
lo) scrisse la beila Calzone : ' 

• • * 

• O uspettala in det^ beata m beUoy 





i 


m 


• 



spida Cbe queUa Canzone sia direna a 

Jacopo Colonna» niimo v' ha che ne dubiti 
dopo le oflservaaoni dell' erudito de Sade. 
Tutte le allusioni concorrono a comprovar- 
celo ^ nò v^ha personaggio raggoardevoie di 
quella stagione^ eai meglio possano eonve* 
sire* Cbe poi lo sia a Jacopo Colonna sc^- 
giomaifle in ItaUa» e non in CVancia, ce lo 
attestano gli ultimi versi della stessa Can^ 
ione: • 

Tu ^edr^ Italia 0 Venerata rim 
Canzon ec. 

Che porti la data del i334 egli è certis- 
simo, giacché fu negli uliimi giorni del vir 
Ter suQ^ che quel Pwtefice pensò a tanto 
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imprettdtmeato. Ora è di (atto, che mancò 

a vivi sul declinar di qudii' anuo, .meuir^ 
è di iatto che la ekziooe del sucocssoiei 
segui ael 20 Dicembre del i334, succe$-r 
8ore che asnsnse il.oome di B^s^deito i^ILr 
Frattaato vivissimo desiderio di veder 
iloma, di raggiiuigeire 1 amica (Cn^lomiay de* 
termiii& il hmòa Petram mà ubbandonarè' 
la Fraucia. Ciò avveoiietiiel 1 335} di che 
siamo assicnrati- da lui medfrirtfto, poiché 
nella seconda del libro decimo delie Se-, 
nili apertamente ci dice: ^ prima Galli'' 
cana peregrinatione reversUs , quarto iti-^ 
dom post anno primum Momani adii. Diin-i 
quo ci andò preeisaiMmei nol i335» l^oi» 
è 'di questo luogo il far parola delFaccdr 
{^ènza dei Golonnesi^ dril' estasi di^l no-> 
Siro PeUùai^ all' aspetto di una città ricca, 
di . tanti moaiuoienti tutti presiosi e vene-* 

randi ; ma è certo, che ci sarebbe stato più 
a, luagO| se preso alla rete di Laura noqL 
4m8Se sentito ben presto un bi^gno di ri- 
vederla. Ond'èy che lo veggiam di bel nuo- 
vo ndl contado di Avignone verso la fina 
dell'alino stesso^ di che guarentigia 11JIC7 

pisiola ^itetu a1 Vescovo di L<»nb^ 
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lib. ^ ep. 9. Convien dire che quel Pre* 
latO) consapevole delle amorose vicende del 
sua Petmca, prendesse aigomento di acri- 
vergU e di scherzare fra le gravissime cu- 
re che tenevanlo a Rcauu Tutto lo scher- 
zo si aggira sulF ipotesi, che queir ambre 
fosse immagioario, tutto infialo^ per aprirsi 
3 campo a dètiare quelle ddìcatissime ri-» 
me. Il Petrarca risponde con tutto il ca* 
loie all'amico, e mostra che T oggetto dell^ 
sue pene era ben altro che parto di un'ima 
magioarione poetica* 

- Ma il pover' uomo , che sapea trovarsi 
bene dove non era, e stava maliisimp-do* 
fé avea posto- il piede, consegnenea dt un 
core tocco da troppo viva passione, non fu 
già tranquillo rivarcate eh' ebbe le Alpi, 
e riveduta la sua bellissima L<ailra: chò 
l'averla sempre cosà incerta e ritrosa^ per 
pudore insieme (com'io mi credo) e per- 
accorgimento, era aliammo del Petrarca pe* 
renne tema di tristezza e di ambascia. Stet^ 
te così ondeggiante all' incirca alno all'A- 
prile del 1337, epoca in cui acqukcato pìi^ 
ciol podere in Yalchiusa, decise di abban^ 
donare Avignone, di fuggire dal cospetto 
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di Laura, di vivere solitario, sol conforta- 
to da'suoi libri e daWoi Mudii^ La data di 
quel ritiro è senza equivoci, poiché nella 
^ttiata lettera aeurica apertamente dicluaii: 

' ' Jani duo lustra grmem fessa cervice 
taienam - . . . - - 

Fertuieram indignaNS 

E poco dopo: • '• . 

' •. ' * 

Dmrum é/ms esenta ^émtdniam pepuUsse 
decemii 



-Or chi non sa di' entrò *. nel lafamoto di 

amore nel mille trecenventisette ; ' 

.• . . ; \ 

Atltora prima ii di sesia iAfnHef 



E la lettera metriea, dD eai tì pailo^ è 

appunto diretta. a Jacopo Colonna^ Ina* 
^Uauma lettera, nella quale magwifinit le 
•^letizie di quel soggiorno, i beni del nuo« 
vo tenore di vita. Ihaiq[«e ael »3iÌ7 il ¥#- 
•scovo di Lombes trovava^ per anco fira \^ 



SD 

mura di Roma. Di latti tuuo il contesto 
pftksemente ci mostra, die Jacopo Gflonm 
AK6a eccitato il Petrarca a informarlo con 
qualche aocuratezsa della ma situazioilft ; 

il che vuol dire, che un soggiorno alquan- 
to diireno e lostaso li teneva diviai. Se 
Jacopo fosse stato alla sua sede, non avreb- 
be avuto mestieri di quell'invito, giacché 
il Petrarca, seguendo F antica , sua costu- 
manza, a quando a quando sarebbe anda- 
to a Lomb^s a passarvi dei giorni, giorni 
preziosi perchè ricreati dall'amicizia di quel 
.Vescovo esimiò, e rallegrati dalla dotta e 
amena società di Socrate e Lelio lanlo cari 
al suo core. 

Ma a che vo io intrattenendovi con queh 
ate lungherie, quando posso d' un tratto 
convincervi, che Jacopo G>lonna nel pri- 
mo Giugno del i338 (data della lettera 
in qnistione) non era, nè poteva essere 
a piede fermo in Avignone? Venghiamo a 
conti. Nell'epistema, che ti -Petrarca acrisie 
al Cardinale Colonna sulla morte del fra- 
Otello Jacopo, ira i molli enciHnii che va i»- 
-lessèndo di lui, non accorda l'ultimo Ino- 
^o al jsnù^iìtì di avere calmate le turbolen- 
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Z€ di Roma: Septennio m patriam exacto 
ea pietate animùjue coìUtantia,ut reliquia* 
rum sumrum iUum unicum sefvatarem Jto^'' 
ma recognascil, et quod non tota in cine* 
res oàrrueni se debere faieiur ( Fani; Kb. 
4. ep. 1 1. j. Dunque Jacopo Colonna stette a 
Roma sette anni interi Ma ho dioMStrato- 
di sopra, che vi andò pochi momenti pri- 
ma che il Petcarca ritonaifie dal suo viag- 
gio di Francia^ di Lamagna e6,y il ehe av- 
venne ai 9 di Agosto del i33i. Dunque, 
perchè alieno i sett^ anni interi, indicati dal 
Petrarca, è forza concludere, che il Vesco- 
vo di Lombés non prendesse^le mosse pri« 
ma dell'Agosto, o del Settembre del 1 338. 
Dunque uaa poteva essere in Avignone al 
primo Giugno di quell'anno, come porta- 
no la direzione e la data dell' epistola re- 
galataci dal Sig. Fostola 

Dissi che per lo meno lasciò Roma nel- 
l'Agosto, o nel SeClemltfe del i338, per- 
chè mi credo alquanto più tardo il suo ri* 
tomo} e lo inferisco a ragione' dalia se- 
sta delle familiari del libro or ora indi- 
aato. ti scritta a Jacopo Colonna, e gli dà 
<>OBtezza della sua vicina partenaa«*É là che 



si quereh ahameiite, che d<rreiido recam 
a Roma per conseguire la laurea, egli in- 
▼•ee ft trovi alla «uà seda in Guaacogna, e 

che l'avversa fortuna li voglia sempre divi-» 
àj e divisi nel mòmento per lui il più in- 
teressanle e prezioso. Ma non sarebbe ella 
stata una querela intempestiva, e quasi ho 
detto puerile, se Jacopo Colonna fosse sta** 

10 a Lombés, o in altro luogo qualsiasi 
della Francia, da oltre due anni ? E inve* 
ro quella lettera è scritta nel Febbrajo del 
13419 precisamente quando il Petrarca era 
per andarsene a Napoli, e quinci a Roma. 
Non basta: nella lettera al Cardinale Go^ 
lonna, non La molto fcitata, nota che Ja- 
copo morì un anno dopo eh* era ritornato 
in seno delF amata sua greggia: ibi 
via: peracto jiwenis admodunip ab Aujué 
viiae tempestatìbuif ad quietis portum, et 
ad feliciora regna translatus est. Dunque 
non si restituì alla sua sede prima del i340y 
perchè nel Febbrajo del lòl^i era per an- 
die tra' vivi, come l'abbiamo veduto. 

r' Tanto meglio, direte voi, per la lettera 
in quitticme, giacché non essendo seguito 

11 ritorno di quel Vescovo a Lombés pti- 
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ma éf\ i34o, può stftre cke tutto il tem-^ 
pOi antedore {cioè dal i338) abbia sogv 
gionttilo praao 11 Pootefioe- in ATÌgnonc^ 
£ quinci mi pare di udirvi a conci udece^ 
dm nell'epistola pubblicata dal Foscolo noli 
rimanga ombra di anacronismo, e sia, non 
che possibile^ probabilissimo^ die Jacopo Co* 
lonna di Ik invitasse il Petrarca; invito a 
cui rispose con quelle forme alquanto aspre 
e sdegnose. Per mostrarvi V insussistenza di 
una simile ipotesi , mi basta di ritornare 
alla lettera testé accennata. Scritte molte 
e molte cose al Cardinale a giusta lode di 
Jacopo, encomia a cielo la sollecitudine eoa 
cui, sbrigati gli afTari di Roma, se ne an*- 
dò a Lombes per ripigliare T esercizio del 
ano mtnistem. Ond'è, che passando per Ai- 
vignone vi stette un solo istante, quanto 
occorreva per abbracciare il fratello, am- 
plesso che fu r jestremo : Desertae ^edis s^i- 
dmUUem miseratus, non ampUus substitif, 
jfuam ut tibi supremum ave siniul et va^ 
le dieeret. Dunque nessuna dimoia in Àr 
vigoone; dunque non rivide mai più nò il 
Catello, nè quella Corte. Dunque) avven- 
gnchè per impoiabile fosse partito da Ao- 



»4 

ma molto prima del iS^o, rimane dim(M 
Strato, che iu qualunque luogo potè sóf* 
lermarsi alquanto prima di andare a Lom-' 
bésj iu qualunque luogo può essersi recato 
da poi, ma non mai alla' città di Àvigno^ 
ne. Dunque dall' epoca della sua andata a 
Roma, cioè dal i33i sino a quella della 
sua morte, mai stette a piede fermo presso 
il Pontefice. Ora vedete voi qual conto mi 
deggia fare di- una lettera, che nel primo 
Giugno del i338 suppone quel Vescovo, 
non solo alla Corte di Avignone, ma sta- 
bile e permanente. Dico stabile e perma^ 
oente, perchè dalla risposta del Petrarca 
risulta, ch'era stato invitato con assai di ca- 
lore a ritornarvi da chi amava di essei^U 
vicino, e di aprirgli il campo al consegui- 
mento di onorevoli destinazioni. 

Mè più favorevoli alla presunta auten- 
ticità mi sembran le cose, che si leggono 
in quell'epistola. A buon conto vi signo- 
reggia da capo a fondo la maldicenza, tut- 
ta a carico del Papa e della Corte di Avi- 
ìpsone; linguaggio ch'io trovo del tutto 
inverosimile, avuto riguardo alla fexéonsk 
cui è diretta^ al momento in cui è scrii- 
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la» Jacopo Colonna era il modello dei Ve- 
scovi per T integrità della Tita e pel sua 
zelo pastorale; ma em stretto al Papa e aHa 
sua Corte più ch'altri mai, ne voi igno- 
rate coinè rardimentoao aenrigio, reso ab 
la Tiara di affìggere alla porta di s. Gio* 
van Laterano Fatto di scomunica contro 
Lodovico il Bavaro, gli abbia meritata la 
sede di Lombés e la speciale dilezione di 
Giovata! XXIL Non è probabile, che ii 
Petrarca, a ni uno secondo nella conoscen* 
ca dei riguardi- e delle 'Gouveniense' sòda* 
li, neir usare le forme che più si attem* 
peràvano al carattere e - allo stato di quei* 
li, ai quali dirigea le sue lettere, così a- 
Gremente scrìvesse a un Prelato, che* la 
sentiva, e do^va sentirla ben* altramente. 
Qie se amate di avere un saggio della 
sua modevazione, quando parlava ai Co- 
lonna del Papa e della Corte di Avigno- 
ne, rìtomiamo di grazia alla lettera diret- 
ta al Cardinale, e là precipuamente dove 
fit parola dell' opinione di Giovanni XXII» 
intomo alla visione beatifica (2). Quel Pon* 
teiice era morto da quattr'anni, e quel 
suo* parete era stato omai riprovata dal 
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suoeesftke hen^^o .XII. • e da tutta la 
dik^a. Polea dunque il Petrarca paiiaro 
aensft riserve, e mardaiie un pocolin quel 

Pontefice. Eppure, osservate come scriva 
saU'argoiiiento:.^uiaiymi^ illa senteruia mul' 
forum samari judicio mQta, et cum au- 
€tare suo (da yeniani tjuaeso) (fui valde 
émm, sed non errores ejus dUemsli, se* 
putta jampridenu Notate quella maniera 
da-imdam quaeso,.e Taltra riserlviitiasuiia 
^Wi i^alde euni, sed non errores ejus dì- 

UxM, e poi mi dite se ttiaocavanp alla 

sua prudenza e desterità le opportune mi- 
sure dello scriirere* .So che talvoluc tinse 
k penna in un po' di fiele, di che ne fan 
prova pochi sonetti, e alcune pistole. Ma 
quanta ai primi, ninno sa meglio di voi, 
che mirarono agli abissi, non alle cose; 
d'altronde poteano trovjire upa qualche 
indulgenza come parto di un vate tras- 
portato da soverchio entusiasmo, e da trop- 
po calda immaginazione. E riguardo alle 
lettere p son elleno più le interpreti di 
un'anima cOrrueciata che def4ora dei nuH 
li, di:quello sìa le ministre di un cinico 
éttmfMt^ £ poi ( vedete ^circospetta prur 
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denza!) si affrettò di unirle insieme, d'in- 
titolarle sine tituiOf onde velare il nome 
deV autore, e di queBi cAi erabo scritte.* 
Nè gran fatto propizio a guadagnarle ih 
credito dorato sembiBmi il tempo^ in cni 
quell' epistola 8i suppone dettata. Nel i338 
erano scorsi all' incirca cpiattr'anni dalla: 
morte di Giovanni XXII , ed è certo cfié 
sotto il pcmtificalo di Benedetto Xil le 
cose avevano cangiato di molto. Le vir- 
tù di quel Papa divennero norma a' piùt 
scbivi, e r ecclesiastica disciplina ripigliò 
i suoi diritti. Come dunque il Petrarc«t 
potea largheggiar d' invettive, senza incon*^ 
trare la taccia di caluunia,tore impudente, 
senza arroasire in froda a se stesso ed agU 
altri? 

Che se rivolgo il pensiere al carattere 
del nostro Petrarca nobile e dignitoso, ho 
donde via più compiacermi del mio di- 
vissmento. Da tutto il collRiesto di quella 
lettera traluce un non so che di querulo 
e di tapino, che in vero paté d'anima pe« 
destre e vulgare. Benché non fosse avver- 
so di latto, uè ostentasse coli' ipocrisia de^ 
gli stoici di rifuggire gli onori j pure ei*< 
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Mndò eonsèio ar se-flleaéo di meritarfi (no* 
bile testimonianza, che rende T intimo sen- 
timento ad ogni uomo^ die sa di valer* 
quaiclie cosa) non solo sdegnava di cliie- 
dtrliy ma credea sómmo disdoro il farla da 
cortigiano per conseguirli^ e peggio il mo- 
ver querele per non averli ottenuti. Seppe 
fare talvolta di piti, rinunziare alle offerte. 

Voi non troverete vestigio di bassezza 
in tale proposito. Tutti i canonicati e le 
dignità, alle quali venne promosso, furo- 
no prezzo dell'alta estimazione, che sep- 
pe guadagnarsi colle sue opere e molto 
più colla integrità del suo anima Né da 
lui, alienissimo da ogni millanteria, avete 
a laccogUerlo ^ ma dai Brevi Pontificii che 
lo insignirono. Benedetto XIL nel confe-< 
rirgli il canonicato di Lombés dicliiara, 
che non ebbe a movente se non se: tò- 
ierarum scientia, monim honestas, et alia 
nudtipUcia merita probUads ec. Dello stes- 
so tenore è quello di Clemente VI. che 
d'altro Beneficio il prowidde: non ad 
ipsius Francisci pel idterius prò eo, no- 
ùis oblatae petitionis instantiam, sed de 
mera nostra apostolica liberalitate. Nè men 
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nobili moventi ebbero i Signori di Cor-^ 
rfiggio.e (ti Carrara nel promoverloy queU 
li all' AveidiaocMiato di^Sttnaa, ijutoti.al 

Canonicato .di Padova. 

Vi bo iktto^dileiacrattsbe raoima di 

rinuumce ^U. onori i più lusingliieri ^ ta-f 

la .c6st^rante''^iilaUa5d[i''fifl^ .Ponti- 

ficio, di die ce ne rende conto egli stcs- 
jo« Mailtagi' dal tauQi^iptìiiU) ogni cubia 
éài méevo orgoglio. iIKBe..apenaBa<&te al 
Cardinale Taleiraad (.Senil. Lib. i.£p. ì^)^ 
jclm yi' rìnwffiia, mà fieiclii :di^imi «a 
.ianto incarico, e sia* avveiso agli ouotrer 
voli iifBsiit ma. péhdièy.aliimBiite' opanonr 

do, non potrebbe continuare il suo teno- 
.re di. vita» essere L'arbiura di .aè «taHO ie 
del tempow Un'anima di questa fiotta omm 
poteva tenere il lingiu^ggio^ obe le 
.fibbia nella latterà, inlòrìio cui Coiae trq^ 
pò a lungQ YO intraitonandovi. j 
Osservale per ultimo, dbe s'ella fosse 
per impossibile genuina, porrebbe.il 
Uarca io aperta cootiaddiadone eoa sé' mìa* 
desimo. Scrive al primo Giugno del i338, 
-fi d(^ di «ver dettala . una oatiUiiaria^ a 
^xarico Oioviumi XXJL e. della $ua òà^ 
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le, oonclade: poi me cognosco essere 
el impino PeirmoiÉ, che sempre fid e sa^ 
I rò. Ma non eran Ire anni che avea con- 
seguito il Ginonicata di Lomhééì 11 Bre» 
Te di Benedetto XII. non porta forse la 
data del i335? Come potea querelarsi di 
non aver ottenuto viai cbecchesna, e seri* 
vere xon tanta franchezza • a un Jacopo 
CcionMy cìk era pur anco quel Petiarai 
tapino, che sempre fu e sarà? Ma intorno 
alla prima, lettela jeftj mspeeqme: accorda- 
te uno sguardo alle brevissime riflessioni, 
che ho credulo di porre a campo sulla 
-pceaunta autenticità delk seconda. 

Quanto alla data non evvì ombra di 
aiHMicmismo. Ér scrìtta» da Napoli nel dì 
Ttaticinque Marzo del e là preci- 

snienla eia. Q'Petmca a quell'epoca. Ma 
le ooae che vi si leggono me la rendono 
sospetta, ansi mi spronano a crederla ge- 
mella deir altra. Il contesto suppone due 
-cose. Primo, che il Vescovo di Lombés 
«si alquanto sdegnato contro akuni pe- 
ndant!, perchè accusarono il Petrarca di 
furto letterario: Secondo, che il Cardina- 
le Ck>lonna gli avesse ordinalo un libro> 
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ck'ei non jocpuatòi, alleganda à - propria 
discolpa la brevità della sua dimora ìq 
^pieUai città». . . - *: . 

La Canzone, che ha formato il subbici- 
to della censura dei Zoili, è la settima firn 
le rime ^Iettate in i^tn ài Laura: ^ 

Lassò mSf eie non so pifijiMU parte 'piegkL 

m 

, - » 

Vi confesso dn' io duio litica a cnedéra^ 

che Jacopo Colonna scrivesse sopra uu ar- 
gomeolo. coiir favolo iieft -tempo in tvi il 
Petrarca era a Napoli, e stava per andar- 
sene a - Roma per icingere quella corona^ 
della quale con nobile gara arvieaìilo giu^- 
dicato degno la Francia e l'Italia; ch'A 
quanto a dire nel momento il più glorio^ 
so della sua vita. Stupis^, che la critica 
diasi riservata it maneggiate la sforni- sette 
anni dopo che quella Canzone vide la lu- 
ce^ giaccbò v'ha ogni lagione di crederla 
composta nel 1334^ posto, che le accom 
dai nel disporre le rime del Petsarca se- 
condo l'ordine dei teaifi in cui vetmer 
dettate. Ma c'è di più. L' iadole , stessa 
4eU' attacco co^ira a smentirlo* E perefai? 
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Peidbè- si eansart il Peuetm, dove maa 

poteva essere censurato. Qual è 1 oggetto 
della censura? Di aver rubacchiato uà Tep* 
80 di Arnaldo Daàielo : 

Drez et.rmsou és fvr /e oaaki iAamar. 

Ma iMin à foue in^quoUa Ganzoue^ che se- 
guendo l'uso di alcuni Provenzali, come 

BOU. U.Xassonì» si. prefisse di chiudere o» 
gni Stanza con \m verso d'altro poeta? E 
nou . VQ n' ha per avventura del Cavalcanti, 
di .Quo da Pistofa, di Dante? Come po- 
teva essere tacciato di furio, se apertamene 
te insért ' belli ed iiiteri dei veni già noci 
a tutti», e eh' erano^per cosi dire, sulle lab- 
bra del popolo? Gbi.ei aceusembbe di ve- 
stir 1 altrui penne, se cadendo acconciamcn- 
.te .un verso di un clafisìco,.a guM*4i gemr 
ma lo moastonassimo in qualche sonetto o 
.canzone di nostro conio? £ se ridicola tor- 
.na raccusa, non vi sembra di assai più rir 
dicola V apologia ?.£ forse quello iL Ua- 
guaggio> che doveva tenere il Petrarca p^ 
mostrare l'ingiustizia de' suoi accusatori? 
Due lezioni . abbiw di q[uel verso del Da*^ 
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nieloy secondo quello clie ne dice ^1 Ge^ 
soaldou La prima è: 

Jìroet e. rason et cieu cùmkmt% denwnu 
?ale a direi f • 

Diritto e ragione è cK io cantando dimori. 
La seconda: 

cioè:- • •/ • 

» V 

» 'V • • I 

« * 

J)mii0 e tagim è io §dntii damarti - 

Il' Petrarca ha 8d|[uito quéabL c nioù quella^ 
comensiiltà dai codici pra -accMlilati, dal*^ 

le più anticbe edizioni, e fra le moderni 
daUb due pregiatimne del JMUNr^i e dei 
JAarsahd. Oia, seguendola, ha copiato il ver- 
jsoi^Ua IdCerà^coBie fece del Cavalcasti, di 
Dante ec Ov'è dunque T imitazione di cui 
-gU 9i fa mttar tanto yakiitoP E, «ome rif^ 
i^ndoJl ytmù. del Daoielo^ e poneuilQlo io 

3 
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bocca al Petrai^ca^ Io si altera in guisa, che 
appena serba qualche nativa lembianza? 

Drez ^ rmson es quc ya etuUe danuHo^ 

è forse lo stesso che T altro del poeta ptor 
Tenzale: 

I ***** 

* 

Drez, e rmson es gui en cumt emdemori ? 

« 

Chi fabbricò quella lettera a miglior par- 
tito sarebbesi certamente appigliato, se a« 
vesse indicati alcuni passi, ne' quali fece il 
Petrarca le parti d'imitatore di quak&e 
famigerato poeta , sebbene neppur cosi ado- 
perando àvFàbbe tolta xma' èkAbl foglia a 
quella corona che stava per onoiar la sua 
fronte. Sìi^ fìMtè cV egli .pvendem qtuJche 
|Jensiere dai poeti latini e dai provenzali 
(3). A che monta, se sotto la sua pqnna 
tiitto prende nuore sembiaiooe cosV^ dk^^CfaSf 
-vale a una vera creazione? £ se piace ai 
pedanti di fetniare lo sguardo aopnì'quei 
piccioli furti, avvenga che maestrevolmente 
eseguiti dal suo ingegno agìie e moliifop- 
me; a me piace restendciiu al carattere do^ 
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AUDante di quelle rime, tutto originale, tut- 
to figlio di queir anima soavemente subii* 
me. E che son mai que' miserabili versi co- 
niati dai poeti, che primi cantaron di amo^ 
re nella nascente lingua itallaiia ? V oi non 
sapete (dice un gran critico) nè àù9e saf' 
no, nè quello che fanno, e mal ras^s^isùte 
toggeUo di eoi vi parlano (4). All'ineon* 
tro il Canzoniere del -Petrarca è un qua-^ 
dro di Kafiaelo, c in quelle rime, non solo 
vedete il ritratto fedele di Laum, ddle doN- 
ti esimie che T adornavano, ma la storia 
delle più minute vicènde, che furono au- 
spici, o avverse a quell' ardente passione^ 
Che se il raffrontate coi CatuUi, coi Tf» 
bulli e coi Properzii, voi scorgete a troppo 
liberi senai, da capo a fondo, sostituito- il 
linguaggio' del pudóre e della deceM* ' * 
E che diremo dell'altro aneddoto, di 
cui fk ÌMuéla il Petrarca? Che anche quél* 
lo concorre a rendere di assai sospetta la 
lettera, 'pd»f non dire, che & pienissima te- 
stimonianza, che venne ordita da mano prò* 
fona, e inirero inespertissima nell'arte d'in- 
fingere sensi non euoi. Uaha' estimatone, 
o il caldo Inetto, che il Petrarca nudriva 
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per la famiglia Colonna, non ci permet- 
ton di credere, ch'essendogli raccomandato 
r acquisto di un libro, non si fosse prestato 
in tutte le guise per provvederlo. E nota- 
te, che a sua discolpa non dice no, che 
attesa la sua rarità non gli fu possibile di 
rinvenirlo, circostanza che assolto Tavreb- 
he .da ogni taccia di lesa amicizia e di ol« 
tvsggìata Osservanza; bensì, che, nei brevis^ 
simi istanti del suo soggiorno aNapoli^noo 
fjd venne di vedere un solo amico, e di 
satisfare al desiderio del Cardinale^ il che 
in ogni senso è. fftlsissima E in vero, vi 
he fatto osservar, non ha molto, che il Pe- 
trarca partì da Yalchiusa ai nove Febbrajo 
ii34i p«r aadarsene 41 Napoli. Sia pure, cfaé 
viaggiasse a passi tardi e lenii, di che non 
so . persuadartni, . perchè • troppo lusinghieM 
'é seducente em il motivo di queir andata. 
Al pià tardi, saii giunto alla' betta Parte- 
nope in sul cominciare del Marzo. Ora è 
dimostrato, ch^ non partì prima degli ui- 
limi di quel mese, e forse sol negU' esordii 
del susseguente, giacché fu coronato a Ro- 
ma m1 gÉomo* ottavo di Apiile. Dunque 
biette a JNapoli tanti gioiui, quanti occor- 
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levano per acquistare, non clie un libro , la 

stessa biblioteca dei Tolonimei. Sia pure, 
che ne spendesse alcuni- in ceremonie dr 
Corte, in colloquii col Re Roberto: aggiun* 
giamci i^tre impiegati nel sostenere Tesa- 
ine, che dovea decidere del serto che lo 
attendeva. Fatte le sottrazioni dovute^ non 
gli doveano .fallir pochi .istanti per andare 
in traccia, e per comperare il libro tanto 
desiderato dall'amico Colonna (5). 

Sé ad altri dirigessi queste osservazio- 
ni, mi crederei in dovere d' impiegar qual- 
che linea per esaminare lo stile di quelle 
lettere, onde avere un nuovo argomento 
della sognata loro autenticità» Ma scrivo a 
voi, che, come suol dirsi, avete in succo 
ed in sangue. Fauree guise^ eoo cui il Pe- 
trarca dipinse i suoi divini pensieri. Sia 
pur grande, anzi immensa la .distanza che 
corre fra la poesia e la prosa: ma la di- 
zione deve essere in entrambe pura, pre- 
cisa, corretta; nè, chi fu l'autore di un 
Canzoniere, in cui si vede oramai fatta 
adulta una lingua nascente, ricca di ogni 
foggia di atteggiamenti, di voci, di frasi 
nobilissime, leggiitdrìssime, dove trovi «em- 
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pre il dolce, il soave, né sempre desideri 

il terribile, il forte , può esserlo di quelle 
pistole, in cui V ha un misto d' italiano , 
di latino, di provenzale, un che di agre- 
ste e di popcdare, eh' è in perfetta anti* 
tesi con r anima delicatissima e gentilissi-* 
ma del nostro Petrarca. No, no^ tinchè ri* 
marra dimostrato, eh' egli fu il creatore 
della nostra lingua, che al pari di Dante 
e del Boccaccio ne fissò il carattere , wee* * 
verandola dagl' idiotismi, condannando a 
eterna obblivione certe parole e maniere 
incondite dei discordanti dialetti, impri- 
mendole forme tutte dignità, tutte grazia, 
non potrò darmi a credere^ che abbia det- 
tate due lettere di quel tenore. 

Ma sia fine a questa mia, estesa a so- 
lo oggetto di darvi un nuovo argomen- 
to di non facile credenza alle cose, quan* 
tunque vengano da regioni illustri, e da uo- 
mini di grandissima celebriti* «Kant, di- 
ce un ingegnoso e dotto scrittore de'nostri 
giorni (Gioja- Ideologia), si presentò alla 
» Germania involto in una nube di pa- 
» role scientifiche, e da prima eccitò la 
» sorpresa, poscia T adorazione. In Italia, 
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«' pria di piegare .il ginoccfaìo, si vool vé« 
» dere F idolo in faccia » Io, che ascrÌTo 
a Yora gloria essere figlio di tanta mar 
die 9 Bsai lo sguardo negF idoletti Tenuti 
test^ dal Tamigi^ e credetti di potermi 
astenere a buon diritto da* ogni atto di 
adorazione* E tanto più ^ quanto maggio- 
se in me naeqne la sospeslone, clie quelle 
lettere siano di pretto conio della giorna- 
la^ mirando al fiinistro, cni soggiacque 
appena che il sig. Foscolo ne trasse il fac 
simile^ Di fatti vi sta a piedi il seguen- 
te avviso: Le UUere originali di Petrar^ 
ca in M,S; da cui sono sUU^ prese que^ • 
ste stampe i si smo perdute o smarrite. 
Esse erano, e sono tuttai^ia di proprietà del 
Molto OnoreiHde Lord Holland, Chiunque^ 
ritrovandole, le consegnerà al sig. Mar- 
rofyr Alhemaile Street, animerà a B. Cur-- 
rey Esff' «.• 24 Great George Street West-- 
nUnster, sarà convenientemente ricompenr 
sato. Alle cotte, più non esistono. Non n^ 
gherò la possibilità di una tanta sventura^ 
essendo il regna dei poesibdi assai vasto^; 
ma dirò francamente ^ che non istà fra i 
probabili. I)ue lettere preziose, r^ccoman- 
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date alla pfOpria fede dalla gentilesza di 
un rispettabile Lord, non doveano eaiere 
preda del caso, o dell' altrui rapacità; chè 
le cose degli altri, spedalmente ÓTe sienò 

di altissimo pregio, più ^^Ue proprie, da 
chi abbia ombra di sètmo e di onore, sì 
custodiscono. Comunque siasi V affare, io 
non avrò inutilmente ptorato, che quelle 
pistole non sono autografe, e che d'altron* 
de manca ad esse ogni carattere di autenip 
ticità n dileimna è corf^ O di fatta pe- 
li ione, come narra il aig. Foscolo } e Lord 
Holland tempreri la eoa amarezza veggen* 
do di aver perduto assai poco: o tutto in-r 
finto è l'aneddoto; e il sig. Foscolo avrà 
'donde convincersi che la buona ciilica ha 
gli occhi di Argo (6)» 

iBterjprete de' vostri pensieri sono di av- 
viso, che nel leggere questa mia vi sov- 
. verrete dell'imprésa, cui da qualche tem- 
po mi accinsi, e chiederete a voi stesso 
quando comparirà alla pubblica luce V epi- 
stolario del nostro Petrarca, riordinalo, il- 
lustrato, e scevro dagli errori delle edi- 
zioni che abbiamo. Della mia costanza nel 
darvi opera posso assicurarvi; del tempo, 
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in cui il lavoro ani eoadotto a 

mento, non oso far guarentigia. Già pa- 
feodhie Tolte vi dissi, che poche sono Pepi* 
stole autografe esistenti nelle biblioteche e 
nostre e straniere; che*la maggior parte ò 
tratta da codici scritti da mani prezzolate 
e ignoranti; che gli esemplari che men ri* 
dondan di errori sono i sincroni, tale il Co- 
dice di questa BiUioteca Capitolare. Qual 
destino abbiano awto gli origiiaali è im 
mistero. Ben so, che Io stesso Pontefice 
Gr^rio XL impaziente di avere la col« 
lezione di quanto era uscito dalla penna 
del Petrarca, dovette ricorrere all' open 
dei copisti ; il ebe pròva coinè sin d' al- 
lora mancassero gli autografi, o fossero te- 
nuti occulti da troppo invide mani Leg- 
gete il Breve di quel Pontefice, che fìno- 
ta seibai inedito^ e vedrete come andava 
la faccenda anche quando il Petrarca ave- 
va appena cessato di enstere (7). 

Conseguenza di esser eglino altrettante 
co^e, anzi che autografi, sono gli errori 
che tratto trattola' incontrano: né fo l'est*' 
geratore nel dire, che ne trovai da oltre 
duecento nei sóli ventiquattio libri delfe 
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familiari^ e tali» che Modooo il. senso coA 
oscuro e intralciato, quale non nù credo che 
avessero gli oracoli di Delfo e le risposta 
delle Sibille. Se avessi amato di (aria da ce- 
re tano, ci avrei posto diA mÌ0|.e| mutilan- 
do, aggiungendo, sostatuendo, a tenore del* 
r uopo, avrei fallo tenere all'autore un lin- 
guaggio alquanto più chiaro. Ma tolga il 
Cielo ch'io m'abbia un tanto ardimento! 

CredettiiC ferma wìm te credetti, che Vim- 
portanza e-rntililk della cosa dovesse de- 
stare non lieve interesse} che le iùbliote^ 
che depositarie di questi codici fossero petf • 
assecondare i miei voli; e credetti che, ot- 
taaendo dai loro Custodi le varianti, isti- 
tuito im esalto confronto, mi sarebbe rie- 
scito di dare a que' luoghi la luce, e il 
senso desiderato. Ma non cosi andò la bi- 
sogna* Silenùo, e poi silenzio, tranne po- 
ebissimL Eccovi il frutto della mia Citeo-. 
lare del 1818, e di parecchie e parecchie 
raccomaiidaaioni caldissime agli uomini più 
xinomatL Resterebbe il partito di recarmi 
io stesso alla LauienziaDa, alla Riccardia- • 

na, Vaticana /ec., e far da me solo quello 
che non ottenni dagli altri Ma voi sape- 
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le quali pastoje io m' abbia, e come sia 
I brevissimo il tempo in cui emmi dato di 
disporre de' fatti miei. Voi adunque ve- 
dete, eh' emmi d'uopo d* aura più propi*» 
zia, onde raggiungere il porto. Intanto at- 
tenderò alle illustrazioni storiche, critiche, 
cronologiche , alle quali consecrai molte 
veglie col dolce conforto di essere vicino 
alla meta. Qie se avverso falò troppo a 
lungo si opponga alle ardenti mie brame^ 
e gii anni, che già sul mio dorso À vàn- 
QO accumulando, mi condannino ad una 
quiete, fonerà di quella che mi avrò mi 
sepolcro, almeno mi adoprerò, perchè Ì9 
lettere inedite, che sono in mio potere, 
vegglan la luce ; e affiderò le altre cose a 
mano arnica^ o più presto a pubblica bi« 
blioteca, onde, agevoltCa di molto la stra-* . 
da, altri compia quello, che per le ragio- 
ni accennate non potei fare che in parte. 
Sono con tutto l'animo 

Di Padova i-j Aprile 1824 

Jl rostro Àffr 
Meneguelll 



. ANNOTAZIONI 



(i) AMiiamD due dite della medeuma lettera. Nel- 
la ttatapala ti legge Kal. Janui338; nel fae sònih 

X Kal. Junii i338. Benché di poco rilievo, una tale 
dÌMouaQKa non raccomanda di assai V editore. E 
^ODfieii dire, che non sia nato per ^pidla. aMUeaia, 
che por d eaìfe in simili affim, mantre a quando 
a quando t' incontri in qoalche abaglio. Per esem- 
pio: nella sottoserisione delle dne lettere a stampa 
Petrarca è scritto alla maniera de* nostri giorni, nel 
fàc simile a quella d£Ì trecento, Petrarcha, Ora .tro- 
vi MUstert ora àffiSÉer, qnando nril' identica scritti»* 
ra dee tempre stare o l'ona^ o l'altra dello dne 
maniere. E clw diremo di certe guise di esprìmer- 
si, che hanno tutta l'impronta della giornata? Quel, 
conservatemi el vostro cordiale affecto f sa per av- 
Tentora di antico? 

(a) Quel Pontefice sosteneva con tutto il calore^ 
che. i Giosti non avrebbero goduto della visione in- 
tuitiva di Dio prima del Giudisio universale , cioè 
^>riiua iìhc le auime riveàlisdero le foime corporee. 
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{3) Basta leggere la ipve(AZione sMe Considerazione 
sopra le Hime del Petrarca di AleMandro Tassoni^ 
MMM in ver bob sotpeito v e li bM% m% «}U 
IMtiBB 33 dtU' opera 4iGÌov»i BttimBddemrlM 
PeùwnM» e Mb jw9 Opere, per rf uMU wr e ooMali, 
che il cigno di Valchiusa, o nulla, o pochissimo pre- 
ae dai poeti Provenzali e Castiglianij e ohe il po^ 
«Uatimoi cbe por-seaibre eUinto de quelle £bb^ lo 
il- pètnattQ a caso, chù.md mtBj eoBie li «ipiim 
il «a «itefto; TefeMw. 

(4) On tm sak jamats mi oà Os soni^ ni «e 4fués 
font, ni de qui ils par/cjit . .Gingoéué Hiat. LiUer» 
Voi. 2. pag. 5oi. • I 

. (5) Ibi .^Beeta'^eeiMdà Jetierà veéo fitu iieniiiane 
di *VB certo Seinerda la v^ doii aafirei.lBdOriaare 
eU loiie, mentre le sole penone cere w- qmk flw> 
lato, é can&kime ài Petrarca, erano* Lelio e Sotrate. 
U BaldelB, che nell' opera indicata offre Uni calalo* 
§0 rafionato degH uomini ìllastn ,< coi quali jMm H 
Petrarca delle relaiioni di emiciiie, o di.eeniifci» 
«e» AoB il BtBtto -venmo- 4i Berillio. «XSioiè ^per 
;a1iro< tioevM»* ifMftl» BOQier«iMle vite del PeirrfAc% 
scritta dal Beccadelli. Questi , riferendo come ifual 
sommo lirico ritoccava a quando a quando i>fueà 
•veni, dice dte nei 135^ .livide i duo loiielli;*. iti « 

' QmtnM m yi d i a ti pmid mwa térm: - 
' VmBti'ékB àé ìmmmU town' «è' piena^ ^ 

'•otto i quali vi Ita l'annotazione di carattere dello 
•etetao poeià: Aoto Laaìm^ Aee dtm, et D. Berna»- 
liei h»s iuùt, TbìIovìb lim^ e eepenl'^^Gkd fiesie . 
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qofllBerààfdo» pnechè «wd noni traoda nèllè opere 
del Petiraree. 

(6) L'opera del Foscolo, già da noi annunxìaUi 
liil dalle prime dell' epistola, è tutta intesa a parla- 
re Petnuroe. £ divisa in tanti piccoli Saggi. La 
inta M Fstfeica^i nioi aiaeii e«A Laara, il Caaao* 
aiife^ fl emttefe di' tfauA 'poet% «n perallde fra 1» 
•ne poesie e quelle di Dante, alcuni scpiarci dell' 
frica ec. , ne lormano il tema. Se il Foscolo abbia 
sparaa nuova luce sopra un argomento, per così di-* 
re^ eaaariia dai da Sade^ dal QaldeUi» dalGiagntfné, 
liidìitò che lo deeidaBo i la0||itori| a Aie eemlirà 
che no. 

• (7) « Ex Regesto Litter. Apost. Secr. A. IV. fel. 
a ree. Greg. PP. XI. pag. 1 19 L* in Arch. Secr. Va- 
li ticano. » 

« Gogoriai, PP. 7LL Dilecto FiMo Goillekio & 
» Angeli Diac Card* in ncnnSii Tenu.ltaiiae^ et 
m Rem. Ecd. in lniiperiìilim Oleario geneiaU tal»' 

M lem ec. » ' 

m Salia displicenter accepmusy dilectum Filium 
» FVandscnm Petmicham, tam praeolanun mecalia 
u eeiemiae Inam, nofiter ab hao luce MbtractOBi. 
a Venne qaia hoc eet onmihaa naturale, postqnaa 
» ilio caremus, libros ejus habere nimium afifecta- 
» mus. Circumspeclionem itaque tuam hortamur at- 
» tenie, qoatenus de Libris éju« per fidelem investi- 
a gatorem inqniri laciaa dtligenter, ^potianme de Afri- 
a ce, Ecglogisy Epiitolii, Invectivii, Lihria de Tifa 
'ti MBtaffa, et aKis, qnae ipsum, ex praeciptio Dei 
« dono, miro lepore audlvinius texuisse, illosque prò 
. D nobis per acripterea iniciiigentei faciaa exemplarxy 
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n et exemplatos cures ad no$ per fido» delatore& ii*- 
3» lieo destinare, n 

« Dalma Noyìs, ÀTinioneona Dioec 3. Id. Aii$. 
» Poatificatos noatri Aimo quarto. » 

Questo preaiotissfmo docmnenlo nu Tenne dalla 
gentilezza del Cavaliere Baldelli. Egli poi l'ebbe, 
aiiiii sono, dall' EminentÌMimo Card. Borgia di cbia- 
ra e illustre memoria. 
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